Martedì 13 DICEMBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"TRASFORMAZIONI SILENZIOSE"

(Mt 21,28-32)
C'è chi parla ma non ascolta e chi senza dire tanto si lascia toccare e cambiare dalla vita.
Come brano musicale ascolta Fabrizio Moro: Ho bisogno di credere. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Ben ritrovati da Padova! Il vangelo di stasera ci interroga: è più importante dire dei no e poi invece ripensarci e fare, oppure dire dei si e poi fare il contrario? Sono sicuro che tutti quanti abbiamo già la risposta: è meglio dire dei no e poi fare. Ma in realtà questo brano di Matteo è tutt'altro che scontato e banale. C'è qualcosa di molto sottile che si insinua e si frappone tra il nostro dire e il fare, e vale la pena individuarlo per poter toglierlo, perché ci rende meno liberi e autentici.

Il contesto in cui ci troviamo (capitolo 21 di Matteo) è un contesto polemico: è la prima di 5 controversie che Gesù affronterà coi capi religiosi e gli anziani del popolo (è quella in cui gli chiedono con quale autorità insegnasse pubblicamente al Tempio, cf. vv. 23-27). La parabola dei 2 fratelli e della vigna è rivolta in primis a questi avversari, per far capire loro che persino dei peccatori (come i pubblicani e le prostitute) sono avvantaggiati rispetto a questi religiosi, nell'ottica del Regno. 

Leggiamo allora questa piccola parabola dei due fratelli così diversi...    

LETTURA E COMMENTO

· Nei primi tre versetti (28-30) c'è la parabola dei 2 fratelli in cui c'è la stessa frase che il padre rivolge a entrambi: “Figlio, va oggi a lavorare nella vigna”. L'invito è ad andare a lavorare nella vigna come figli. Figlio vuol dire che non sei chiamato ad andare come uno schiavo ma che sei figlio, cioè hai una dignità. Noi oggi attualizzando un po’, potremmo dire che anche se il lavoro è faticoso, ma ogni lavoratore agricolo, non può essere considerato uno schiavo, ogni operaio è “figlio” e non schiavo di un padrone! Il fatto che lo paghi (o lo sottopaghi) non gli dà dei diritti su di lui. Quindi dobbiamo riscoprire questa dignità filiale.
· E poi dice “vai!”: è un imperativo. A noi gli imperativi non piacciono (perché siamo democratici e non ci piacciono le imposizioni), ma quando nel vangelo incontriamo l'imperativo indica un’urgenza: quella cosa la devi fare perché è vitale per te, magari nell'andare in vigna quei due fratelli, possono ritrovare qualcosa di essenziale per loro, magari là ritrovano se stessi.

· Poi dice “vai... oggi”: oggi è il tempo di Dio, la vita ti chiama ora, oggi, non domani non ieri, la Bibbia ci invita sempre a vivere dentro al presente, non a fuggire nel futuro né a guardare nel passato. Mi chiedo cosa nella nostra società, ci stia rubando questo “oggi”, questa possibilità di vivere nel presente.. cosa accelera sempre le lancette dell'orologio? Sempre tentati di voltarci indietro o in avanti...
· Poi dice “andate a lavorare”. Andate: c’è un movimento di uscita. Lavorare, lungi dall'essere una condanna  (come l’abbiamo interpretato dai racconti della Genesi come lavoro faticoso “col sudore della fronte” (Gen 3,19)), ma lavorare è dare dignità ad una persona; certo lavorare è faticare, spendere energie ma il lavoro è dignità perché lavorando noi contribuiamo al progresso di una comunità, nostra personale o familiare, in qualche modo noi continuiamo l'opera creativa di D-o. Potremmo dire che la creazione va avanti grazie al lavoro
· La “vigna” come luogo di lavoro fa riferimento al mondo vegetale, e quindi alla fruttuosità, alla fertilità e quindi al vivere la gioia di una vita piena, riuscita, feconda. Mi piace pensare che ogni luogo di lavoro dovrebbe essere un luogo in cui ti puoi realizzare e vivere anche creativamente quello che sei, dove puoi esprimere la tua identità, non può essere un luogo di alienazione, di spersonalizzante o anonimo (in cui sei un pezzo di una catena di montaggio o luogo di morte).
· Vediamo ora le due diverse risposte: il primo figlio è quello burbero, schietto, che ti dice subito cosa “sente” (che non ha voglia di andare) e quindi rifiuta. Il secondo è quello che, forse, la pensa allo stesso modo del primo (non ne ha voglia) ma invece accondiscende alla richiesta del padre, non vuole deluderlo, ma in realtà anche lui non ne ha voglia. Dice il suo sì per senso di dovere, di facciata, per compiacere. 

· Il primo figlio è uno silenzioso, abituato più a fare che a dire, e ad un certo punto riflette, elabora la richiesta del padre e cambia idea, decidendo di andare in vigna (si sarà detto: “magari c'è proprio bisogno..”, “ma si, farà bene anche a me!”). Quindi c’è qualcosa che lo fa ripensare (e vedremo dopo che cosa è). L'altro invece è molto formale, condiscendente, non vuole deludere il padre ma appena il padre gli volta le spalle, fa esattamente il contrario, tanto l'ha già compiaciuto con il suo sorrisino da perbenista e il suo “so far tutto mì!” 

· Vedete che il problema vero non è la coerenza assoluta tra il dire e il fare. Infatti entrambi i figli dicono qualcosa e poi fanno il contrario; il punto è l'ascolto. La discriminante tra i due è l’ascolto. Uno ascolta e cambia idea. L'altro non ascolta (o ascolta solo quel che gli pare) e poi fa quello che aveva già deciso di fare... Quindi tra il dire e il fare non c'è di mezzo il mare ma l'ascolto, un ascolto profondo di se stessi e degli altri, che ci mette in discussione e ci permette di rientrare in noi stessi e, se serve, di cambiare direzione. 
· Inoltre Matteo è il più giudaico dei 4 vangeli, nel giudaismo c’è molta insistenza sul fare (“non chi dice Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre è veramente discepolo” Mt 7,21) quindi è un vangelo molto concreto: importa il fare. Alla domanda: “Chi compie la volontà del Padre?” (v. 31) rispondono giustamente “il primo”, cioè quello che ci ripensa e va a lavorare, che opera concretamente.  Quindi si danno la zappa sui piedi, perché loro si comportano come il secondo figlio. Quindi non conta dirsi cristiano e poi lasci morire la gente in mare, ti scagli contro l'utero in affitto (che è una cosa obbrobriosa!) e poi disprezzi il povero o lo straniero che hai sotto casa... Quello che conta è la vita concreta, non quello che professi con le parole, non è quante volte vai a messa ma se ti fermi per strada ad aiutare un uomo in difficoltà (come ha fatto quel giovane romano, Luca, che si è tuffato nei canali ghiacciati di Copenaghen per salvare un uomo che stava annegando. Poteva fregarsene secondo il famoso motto fascista “me ne frego”) E’ la sostanza che conta! Lo stile di vita che hai, è la vera differenza...

· Il riferimento alle “prostitute e ai pubblicani che vi sono più avanti nel Regno dei cieli” (vv. 31-32) che di per sé non si capisce se non si tiene conto di questa controversia che c’è prima. Le prostitute e i pubblicani vi sono più avanti: a voi che vi professate religiosi e pensate di essere i professionisti del sacro… perché? Perché hanno un vantaggio rispetto ai religiosi, ai farisei che dicono “Signore, Signore” ma che lo onorano solo con le labbra, che dicono e non fanno... É il vantaggio di chi non si sente a posto, è il vantaggio di chi avverte tutta l'inquietudine di qualcosa che non va e che sente il bisogno di un cambiamento, di una trasformazione. E’ quando senti tutta la distanza fra quello che sei e quello che sei chiamato ad essere, e senti la contraddizione e lo stridore e prendi atto anche dei tuoi sbagli e di una direzione fasulla che magari stai seguendo, quello è il tuo vantaggio cioè la possibilità di fare un cambiamento, una trasformazione. In altre parole il vantaggio è che si sono pentiti. Pubblicani e prostitute hanno capito – grazie all'ascolto delle parole infuocate di Giovanni Battista (profeta duro ma affascinante, vero e autentico) – e quelle parole hanno trafitto il loro cuore e hanno deciso di cambiare vita. E’ l'ascolto che ha portato al pentimento. E questo deve farci riflettere tutti. Quante volte diciamo e non facciamo o puntiamo tutto su una forma ineccepibile e corretta ma il loro cuore è distaccato, freddo, egoista, incapace di amare, pieno di giudizio e di disprezzo. 

· Allora, attenzione, perché solo chi è capace di ascoltare, ripensarci e agire di conseguenza, magari con amore, mettendoci tutto se stesso, può entrare nel Regno dei cieli, cioè può entrare in una vita piena, piena di gusto, di senso e pienezza. E forse proprio chi si è venduto per denaro (come i pubblicani e le prostitute, che hanno entrambi venduto la loro dignità per un pugno di soldi e per magari una certa agiatezza), se capiscono l'errore, e si mettono in ascolto, possono diventare capace di amare i poveri e le persone con un amore più sensibile, più attento, più caldo e profumato (come faranno il pubblicano Zaccheo o come la peccatrice adultera che va a baciare i piedi di Gesù, persone capaci di un amore straordinario). 
Breve SCAMBIO in chat:
sabrina zambon: ​Grazie Luca per questa chiave di lettura che trasmette il modo di testimoniare la fede di Gesù

Paolo Pomi: ​un padre, due figli…come può essere letto questo brano in tempo di Avvento?

Cecilia lixi: ​forse la sincerità e autenticità della risposta, quella negativa, mette in contatto con la propria profondità, anche questo genera terreno propizio per ascolto e consapevolezza. Grazie infinite

Antonella Magini: ​è il passaggio dalla religione alla fede

Chiara Calascibetta: ​Vorrei spezzare una lancia a favore del secondo figlio dato che a volte mi capita. Spesso si dice si e non si fa perché si ha paura che ascoltando noi stessi e i nostri desideri si deludano gli altri…

Natalina Tamborini: ​l’imperativo della vita passa dall’ascolto di noi stessi. nel ns cuore è già scritta la risposta. occorre ascoltarsi e …partorire vita!

Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
“FIGLIO... OGGI... VA... A LAVORARE... IN VIGNA”

“PUBBLICANI E PROSTITUTE VI PASSANO AVANTI NEL R. DEI CIELI” 

“PUBBLICANI E PROSTITUTE GLI HANNO CREDUTO... VOI NON VI SIETE NEMMENO PENTITI COSÌ DA CREDERGLI...”
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